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  Questo libro è dedicato a tutti coloro 
 che credono nella giovinezza, più come una condizione di vita 
 intima e interiore che come un’età. 




  PREFAZIONE




   




   




  Cosa accadrebbe se i genitori fossero consapevoli delle risorse umane dei loro figli?




  Cosa accadrebbe se un giovane ragazzo decidesse, un giorno, di cominciare a tirare fuori il suo talento narrativo, raccontando la sua vita?




  E cosa accadrebbe se alcuni figli iniziassero a manifestare segnali di dipendenza psicologica nei confronti dei genitori? Cosa accadrebbe se essi cominciassero, a un certo punto del loro percorso evolutivo, a prendere, a poco a poco, consapevolezza della dipendenza che nutrono nei confronti dei propri genitori?




   




  Queste sono le domande cui diamo una risposta ogni volta che ci prendiamo a cuore il tema del dialogo genitori-figli.




  In questo libro analizzeremo molti aspetti della questione, da angolature diverse.




  Innanzitutto, cercheremo di capire come trovare possibili soluzioni, analizzando le sfaccettature dal punto di vista dei genitori, degli adolescenti e della relazione con loro e con le figure rilevanti nel contesto di vita: coetanei e insegnanti, per esempio.




  Per fare questo ci serviremo, proprio come se si trattasse di un viaggio condiviso, di ricerche che sono già state svolte sull’argomento. Proveremo a comprendere come sia possibile ripetere queste ricerche alla luce delle esperienze di ognuno, come genitori o come insegnanti, o come altre figure significative per i nostri adolescenti.




  Nello svolgimento del percorso di esplorazione delle dinamiche relazionali con gli adolescenti, l’autore proporrà dei semplici esercizi, da svolgere con carta e penna e da conservare su un taccuino, in modo che, ogniqualvolta si farà riferimento a qualche osservazione in più, oltre a quelle già ritenute importanti o significative, sarà più agevole attingere a essa.




  Naturalmente la validità delle osservazioni che ognuno di voi potrà ricavare dal lavoro non sarà equiparabile a quella delle ricerche bibliografiche svolte sul campo.




  Sarà possibile, tuttavia, adottare una tecnica che si chiama report descrittivo, utilizzata già da autorevoli studiosi che hanno elaborato delle teorie scientifiche sull’argomento.




  Ne risulterà, più che una teoria scientifica, una descrizione autobiografica, non tanto su come abbiamo vissuto l’adolescenza e la giovinezza, quanto piuttosto su come le nostre emozioni e convinzioni ne hanno fatto da sfondo.
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  PARTE PRIMA




   




  LE DIVERSITÀ DELLE CULTURE




   




  CAP. 1 
IL CONTESTO DI VITA




   




   




   




  1.1 Rilassa la tua mente attraverso un cambiamento di convinzioni




   




  Il primo passo da compiere in questo percorso di esplorazione di conoscenza delle nostre potenzialità di dialogo con gli adolescenti è spostare l’attenzione sulle culture d’appartenenza e sul contesto di vita. Al momento cercheremo di non concentrarci tanto sul problema della relazione con gli adolescenti, né sulla difficoltà di dialogo che spesso ci troviamo ad affrontare.




  Staccandoci di primo acchito da questo aspetto, tiriamo un bel respiro di sollievo. È come se la nostra mente si rilassasse e fosse consapevole, allo stesso tempo, che la risoluzione al problema della relazione o della difficoltà di dialogo, con gli adolescenti, rimane in stand-by, per essere rinnovata, in un secondo momento, di nuovi contenuti e opportunità di intervento.




  Se hai compreso la natura di tale atteggiamento, ti dirò di più, caro lettore: fare questo respiro è come avere la certezza che una soluzione al problema esista e, in alcuni momenti, si avveri nella nostra vita.




  Anzi, questo succederà se non ci sforziamo in modo eccessivo, per non sottoporre la nostra mente a un logorio continuo che ci toglierebbe le forze e le energie da dedicare ad altri aspetti della relazione, o, più semplicemente, a ciò che ci piace fare di più, ai nostri interessi e passioni da coltivare.




  Dopotutto ogni storia ha bisogno di fratture. Esiste per le sue ribellioni. Ma è anche vero che la ribellione pura non è reale, dal momento che ribellarsi è vivere e vivere è credere in un dato mondo, in noi stessi, negli altri.




   




   




  1.2 Un tuffo nel passato




   




  Un conto è pensare che questo mondo riguardi l’esperienza di genitori tout court, diverso invece è se rapportiamo questa esperienza a quando eravamo giovani e prima ancora adolescenti, nel vero senso della parola.




  Allora il mondo ci appariva da una prospettiva diversa; e questo non solo e non tanto perché, in altri tempi, vedevamo cose diverse, con occhi diversi, ma quanto per il fatto che qui e ora abbiamo deciso di vedere il mondo da una prospettiva di relazione con l’altro. Ossia, cercando momentaneamente di far sì che la dimensione tempo non esista, concentrandoci esclusivamente sulla relazione qui e ora. 




   




  D’altra parte, nessun genitore negherebbe di essere stato diverso dal proprio figlio, non solo per caratteristiche di personalità, per esempio più riflessivo, più audace o più intraprendente, ma anche, in alcuni casi, per essere vissuto in un’epoca storica diversa; o più semplicemente per aver percorso un salto generazionale, più o meno evidente, a seconda dell’età.




   




  Ebbene, ancora una volta proviamo a fare questo esercizio nella nostra mente: proviamo a pensare che questo gap, questo salto generazionale o di epoca diversa non esista.




   




  Ci può venire in mente, soprattutto a occhi chiusi, una fantasia che possiamo proiettare su nostro figlio, isolatamente, in una dimensione di quando noi avevamo la sua età.




   




  Bene. A questo punto, caro lettore, prova a pensare, sempre a occhi chiusi, cosa direbbe tuo figlio, cosa farebbe e come si atteggerebbe.




   




  E ora prova a immaginare come lo vedi, come lo percepisci, e con quali caratteristiche di personalità.




  Puoi aprire gli occhi lentamente e sentirti grato del lavoro svolto.




   




   




  1.3 Tieni traccia del tuo lavoro




   




  Procurati un quaderno che potrebbe essere il tuo compagno di viaggio in questo percorso di immaginazione e diventare allo stesso tempo di introspezione.




   




  Dividi il secondo foglio a metà. Dico secondo perché sul primo potresti scrivere la frase Com’è mio figlio e come immaginavo che fosse, alla quale potrebbe seguire anche un disegno.




   




  Ebbene, nel foglio diviso a metà scrivi la data in alto a destra e sulla parte di sinistra scrivi tutte le percezioni/sensazioni che ti ricordi, come immaginavi che fosse tuo figlio prima di fare l’esercizio. Per esempio: Luca… lo percepivo poco intraprendente di fronte ad alcune scelte, come quella di frequentare una scuola piuttosto di un’altra, anzi direi indeciso...




   




  Sulla parte destra, invece, scrivi come lo percepisci ora che hai fatto l’esercizio, ora che hai immaginato di portartelo con te quando eri tu a quell’età.




   




  Prova a essere tu stesso lui, che si accinge a scegliere un corso di studi della scuola secondaria di secondo grado, dopo aver superato il primo esame di Stato, e prova a immaginare come ti senti se dovessi affrontare quel corso di studi.




   




  Prova a immaginare ora se tu ti senti così indeciso/a, allo stesso modo in cui avverti lo sia stato tuo figlio, o se invece ti senti un po’ più intraprendente e deciso.




  Se hai fatto precedentemente l’esercizio a occhi chiusi, molto probabilmente ora percepirai una sensazione più forte, perché la tua immaginazione sarà andata più in profondità.




  Forse essa avrà tracciato un solco interiore, in cui ti sei sentito/a più libero interiormente.




   




  Ora passiamo all’ultima tappa di questa introduzione al nostro percorso di conoscenza e di esplorazione. Se qualcosa non è andato secondo le tue aspettative, non ti scoraggiare né cerca di desistere. Ce ne saranno altri, in cui non metterai tanto a prova le tue capacità come genitore, né ti sentirai giudicato, ma ti sentirai più libero dentro di te, a tal punto da venire spontanea l’esigenza di fare e rifare l’esercizio ogni volta che vorrai.




   




  Una volta che avrai scritto anche la parte di descrizione a sinistra corrispondente alla reale percezione del ragazzo/a come si presentava alla tua attenzione, prima di aver fatto l’esercizio di immaginazione poc’anzi proposto, confronta le due parti.




   




  Ti puoi aiutare anche con dei disegni, che per alcuni rendono meglio la situazione dal punto di vista dell’immaginazione e della percezione libere, senza costrizioni. Potrai anche colorare i disegni, se vorrai.




  Leggendo e piegando le parti delle pagine in due, ti accorgerai che i due lembi possono apparire come le facce di uno specchio che riflette cose uguali o diverse.




   




  Da un’attenta lettura, però, ti accorgerai di aver scritto cose diverse o di aver fatto e colorato disegni diversi, con altre tonalità rispetto a quelli “originali”. Comprenderai che le cose scritte sulla sinistra del foglio non combaciano con quelle a destra.




  Questo succede perché, in primo luogo, la parte sinistra era influenzata dalla percezione che avevi di tuo figlio prima di fare l’esercizio.




  In secondo luogo, esiste una ragione più profonda che giustifica questa diversità:1 ora che hai accompagnato tuo figlio in un viaggio virtuale nel passato, di come ti sentivi tu di fronte alla scelta che lui o lei ha fatto, hai iniziato a percepirlo diversamente.




   




  1.4. Conclusione della prima tappa del percorso




   




  La fonte del nostro “guadagno” relazionale è proprio questa diversità. Non tanto la diversità tua o di tuo figlio come tratto di personalità, quanto un nuovo modo di apparire di fronte a lui, grazie al tuo potenziale immaginativo e alla tua capacità di immedesimarti nella situazione vissuta, nel suo mondo interiore.




   




  Tu, che hai educato tuo figlio e ti sei preso cura di lui fin da quando era piccolo, ora lo puoi vedere con una luce nuova.




  Quello della relazione, in cui hai provato a staccarti dalla percezione così nitida e perfetta, attuale, a una possibilistica ma altrettanto reale quanto lo è prima, è solo la prima tappa del percorso di esplorazione e di conoscenza che hai deciso di intraprendere.




   




  Seguiranno, nei capitoli successivi, altri esercizi, in cui entrerai in merito a dinamiche relative a come si può costruire una dipendenza psicologica o meglio a come questa dipendenza possa essere il frutto di una percezione distorta che ognuno ha di sé nella relazione con l’altro.




   




  Ogni volta che farai gli esercizi, sono convinto che ti sentirai più libero interiormente e quello che scriverai sulla destra del foglio non coinciderà mai, o quasi mai, con quello a sinistra.




   




  Naturalmente affronteremo gli argomenti in modo graduale e analizzeremo, in questo libro, come la dipendenza psicologica degli adolescenti dal loro contesto familiare si snodi attraverso molteplici e variegati aspetti che cercheremo di affrontare nei dettagli.




   




  Affronteremo un percorso insieme, in cui le nozioni apprese si accumuleranno per quantità ma anche e soprattutto per qualità, offrendo molte risposte a interrogativi che oggi i genitori, giovani o meno giovani, si pongono in merito alla relazione con i loro figli adolescenti.




  In questo viaggio però adotteremo una prospettiva che riguarda i problemi dal punto di vista degli adolescenti.




  Impareremo a poco a poco a distaccarci dalla percezione che abbiamo noi di loro. Ci forniremo di strumenti per compiere questo lavoro che sono soprattutto categorie e atteggiamenti mentali, punti di vista diversi dai nostri.




   




  Capiremo che abbiamo molto da imparare dalla loro esperienza e allo stesso tempo dalla nostra interiorità, e lo faremo non solo con gli occhi dell’immaginazione, ma anche con quelli della razionalità.




   




   




  ___________________




   




  1 Quella che in termini psicologici si chiama “asimmetria”.




   




  Confronto tra culture diverse




   




   




   




  CAP. 2
 LONTANI NELLO SPAZIO
 MA VICINI NELL’EDUCAZIONE




   




   




  2.1 Le culture d’appartenenza dell’adolescente




   




  Giunti a questa fase del percorso, riprendiamo l’esercizio della prefazione, vi ricordate?




  Ebbene, analizziamo ora l’adolescente nella famiglia e cerchiamo di comprendere che ci sono delle caratteristiche comuni a tutti gli adolescenti, a prescindere dalla loro cultura d’appartenenza.




  Nel capitolo precedente abbiamo considerato la vita degli adolescenti appartenenti a culture molto diverse dalla nostra. Questo studio ci è servito per allargare il nostro orizzonte culturale. Ci è servito anche per capire come le differenze di percezione che abbiamo appuntato nell’esercizio della prefazione non sono semplicemente il frutto della nostra immaginazione, come qualche genitore o educatore sarebbe portato a credere, un po’ ingenuamente. Sono state, e lo sono ancora, oggetto di studio da parte di psicologi molto arguti che, prima di definire una loro teoria, hanno parlato della loro esperienza di genitori.




  Mi preme sottolineare come Jean Piaget sia stato uno di quelli esemplari, in questo senso. Egli ha condotto alcuni studi osservando i propri figli e proprio per questo motivo tali studi si chiamano osservativi. In altre parole, ha compiuto dei report in periodi diversi, sui suoi figli di età diverse, fin dalla nascita.




  Ha sistematizzato queste osservazioni, come dicevo, compiute in tempi diversi, dalla nascita fino all’età adolescenziale. In questo modo ha costruito una teoria che si chiama organismica. Alcuni autori l’hanno definita socio-cognitiva, rimarcandone gli aspetti sociali.




  Perché molti autori che lo hanno seguito, avendo egli un’ampia risonanza nella letteratura psicologica, hanno trovato conferma, nei loro studi, degli aspetti trattati da questo grande biologo e filosofo? Se la risposta può sembrare semplicistica, non lo è affatto: egli ha svolto delle osservazioni nei minimi dettagli, minuziose, descrivendo passo dopo passo i progressi e le evoluzioni dei suoi figli che sono cresciuti diventando adulti, senza tralasciare le regressioni, ossia le involuzioni, per arrivare a essere quelli che sono stati nel corso della loro vita.




  Appunto perché avevano età diverse, Piaget ha potuto confrontarle tra di loro.




  Dopo un lungo e alacre lavoro di sistematizzazione dei suoi appunti è arrivato a una serie di conclusioni che si possono sintetizzare con questa massima: “Tutti i bambini hanno reazioni comportamentali, alcune delle quali sono eguali per età.” Per esempio, un bambino di sei mesi è in grado di afferrare un oggetto con la mano destra e poi con quella sinistra, sia con il palmo della mano, sia tenendolo tra le dita, anche se quest’ultima abilità si affina con i periodi successivi dello sviluppo.




  Proprio perché i progressi compiuti dai bambini sono osservabili nel tempo, si può dire con certezza che lo sviluppo segue un andamento progressivo. Tuttavia, perché tale progresso abbia effetto, è necessario che il bambino, e l’adolescente dopo, attraversi delle crisi evolutive, necessarie per passare allo stadio successivo. Eh sì, proprio di stadi possiamo parlare, l’individuo attraversa nel corso della sua vita degli stadi evolutivi, a partire dalla nascita con lo stadio senso-motorio per poi passare a quello pre-operatorio, a quello operatorio concreto, quello della fanciullezza, e giungere così alla massima espressione dello sviluppo nello stadio delle operazioni formali, quelle che caratterizzano il pensiero astratto.




  La teoria di Piaget è stata ed è tuttora così interessante che alcuni studiosi ne hanno decretato la sua universalità. Ma non hanno sostenuto nulla di nuovo, dal momento che la sua teoria è così coesa come l’aveva già ampiamente definita lo studioso ginevrino.




  Cosa significa tutto ciò?




  Vi ricordate le due facce dello specchio nell’esercizio dell’immaginazione che avete svolto? Pensavate che ci fossero degli aspetti comuni tra voi e i vostri figli adolescenti (e in effetti ci sono), sono aspetti dettati soprattutto dall’ereditarietà per l’aspetto fisico, per poi entrare in merito più ad abilità di tipo intellettivo, come l’intelligenza e le sue diverse manifestazioni, e all’indole, come la perspicacia o l’intraprendenza, come forse alcuni di voi avranno intuito all’inizio.




  Tuttavia, alcune di queste caratteristiche, pur essendo ereditate, sono cambiate parecchio nei vostri figli. Questo perché, afferma Piaget, esse sono entrate in relazione con un ambiente che le ha sollecitate favorendole, oppure le ha destabilizzate, mettendole in crisi.




  Del resto, se affrontiamo il problema come lo si è posto Piaget, ci interessa capire soprattutto come le strutture cognitive dell’adolescente siano entrate in interazione con un ambiente, familiare, scolastico, od extrascolastico più o meno stimolante e più o meno appagante.




  Pertanto, il ragazzo o la ragazza che avrà vissuto tali esperienze con un maggiore senso di gratificazione avrà cercato nel tempo degli stimoli atti alla ripetizione dell’esperienza, per ricavarne ulteriore gratificazione.




  Esercizio: provate a pensare a un’esperienza che vostro figlio ha ritenuto o ritiene gratificante.




  Provate ora a pensare, in qualità di genitori, a tutte le volte che avete notato che vostro figlio ha ripetuto l’esperienza, anche in un’altra forma, e fatevelo dire.




  La teoria di Piaget potrebbe avverarsi anche per voi!




  Sono convinto che abbiate svolto l’esercizio confrontando la percezione che voi avevate dell’esperienza vissuta da vostro figlio con quella verbalmente riportata da lui. Avete notato le somiglianze e le differenze? Forse di questo aspetto avete o avrete l’occasione di parlarne a tu per tu, vi invito caldamente a farlo. Questa esperienza a cui andrete incontro, se non lo avete ancora fatto, vi renderà più consapevoli della percezione di genitori, in generale, ma anche in merito ad altre caratteristiche quali l’eventuale dipendenza psicologica che ci può essere nei vostri confronti.




  Alla fine del vostro percorso avrete capito che... l’immagine che l’adolescente ha di sé è influenzata dalla complessità delle sue esigenze e dalla valutazione degli esiti del comportamento.




   




   




  2.2 Lontani nello spazio ma vicini nell’educazione




   




  Vi sarà capitato di lascarvi trasportare dall’immaginazione come se fossero possibili altri mondi, esperienze adolescenziali diverse dalle nostre e dei nostri figli, non solo nel tempo, come abbiamo visto con Piaget, le cui ricerche si collocano tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, ma anche nello spazio.




  È quello che ha fatto Margaret Mead, un’antropologa che ha condotto alcune ricerche sull’adolescenza, prendendo parte ai riti di gruppi di ragazze dell’isola di Ta’u, nell’arcipelago delle Samoa, Oceano Pacifico meridionale.




  Ebbene sì, soggiornando a lungo nell’isola di Ta’u, la studiosa ha constatato un fatto per niente scontato. Ossia che le tempeste emotive dell’adolescenza sono un prodotto della cultura, non necessariamente legate ai cambiamenti fisiologici della maturazione puberale, come si è soliti credere nella civiltà occidentale.




  Fin dalla prima età, i bambini delle Samoa ricevono un’educazione completa sulla sessualità, sulla nascita e sulla morte che passa attraverso il rapporto quotidiano con i fenomeni naturali. In questo modo, al momento della pubertà i ragazzi e le ragazze assumono quasi tutte le forme del comportamento adulto, sia sul piano della vita sociale, sia sul piano sessuale.




  L’adolescenza, perciò, è un periodo di passaggio o transizione dalla vita infantile a quella adulta, tanto da un punto di vista culturale che fisiologico; l’adolescente ha maggiori responsabilità del bambino, anche se non ha ancora raggiunto il ruolo di adulto. Ma è anche perfettamente consapevole che, se adempirà ai compiti che gli sono attribuiti a quell’età, potrà accedere a pieno titolo nell’età successiva, che noi definiamo “inizio della maturità”, al pieno status di adulto.




  Molti di voi avranno colto questa sfumatura non da poco, ad alcuni sarà venuta in mente la stadialità di Piaget. Qui, però, con la Mead assistiamo a qualcosa di diverso, che ci porta a cambiare prospettiva: l’adolescenza è una stagione ricca di conflitti e di tensioni, l’ambiente familiare nella società occidentale, tuttavia, è carico di conflitti emotivi che portano a un legame esclusivo tra genitori e figli, una dipendenza eccessiva e quindi all’incapacità di stabilire contatti e vincoli profondi con gli altri.




  Il passaggio dall’adolescenza all’età adulta, inoltre, nella società occidentale non avviene automaticamente come nelle civiltà delle Samoa, ma spesso in modo conflittuale e diverso, a seconda delle varie culture d’appartenenza. Sono proprio queste a determinare la diversità dei modi in cui genitori e figli si rispecchiano nella loro diversità, e non tanto nel loro patrimonio genetico. Sono le microcolture, cioè le culture condivise da un gruppo di adulti e dalle loro famiglie, a caratterizzare i modi con cui gli adolescenti si rapportano ai loro genitori.




  Entriamo però più nel dettaglio di questo interessante aspetto che ha a che fare con il modo con cui gli adolescenti della società occidentale percepiscono le loro esperienze e per quali aspetti i loro genitori percepiscono in modo diverso i progressi, o crisi evolutive, come direbbe Piaget, dei figli.




  A questo proposito, due ricercatori di nome Coleman hanno confrontato le culture giapponese e tedesca, le quali, pur appartenendo a un modello culturale occidentalizzato e industrializzato, hanno sistemi di valori diversi. Nonostante la loro somiglianza dal punto di vista socioeconomico, giapponesi e tedeschi stabiliscono in modo diverso le relazioni con i propri simili e, quindi, creano un diverso ambiente sociale.




  I bambini giapponesi crescono in condizioni di relazione armonica con la propria madre che si adatta alle esigenze del figlio, verso cui è propensa a elargire sostegno psicologico. I bambini e gli adolescenti tedeschi, al contrario, vivono rapporti più conflittuali con i propri genitori, e allo stesso tempo sono anche più indipendenti ed esprimono maggiore individualità rispetto a quelli giapponesi.




  Interpretando gli studi di Coleman, possiamo dire che i genitori giapponesi considerano le richieste di conformità e obbedienza a un modello sociale e culturale stabilito come parte del sostegno parentale e del rapporto armonico che si instaura tra genitori e figlio. Tali richieste, invece, sono percepite e vissute come rifiuto dagli adolescenti tedeschi, che sono più propensi alla disobbedienza dai modelli parentali. Nello specifico degli studenti giapponesi, si è notato che essi sono orientati più verso ruoli sociali, sessuali tradizionalisti, laddove si dà più importanza alla cultura predominante che valorizza l’importanza del gruppo e l’armonia delle relazioni sociali. In Germania, invece, sono altamente valorizzate l’indipendenza e l’individualità. In sintonia con tali valori, gli adolescenti giapponesi ricevono più sostegno sociale e richieste di uniformità rispetto a quelli tedeschi, che risultano invece più differenziati, in quanto a indipendenza, dai modelli culturali dei loro genitori e noncuranti delle loro richieste di uniformità.
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